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Biblioteca civica Centrale
Via della Cittadella, 5 

Tel. 011 4429812 
Fax 011 4429830

biblioteche_civiche@comune.
torino.it

Biblioteca Musicale “Andrea 
Della Corte” (sede temporanea) 

Corso Vercelli 15 
Tel. 011 4435774 

bibliotecamusicale.dellacorte@
comune.torino.it

Biblioteca civica
“Dietrich Bonhoeffer” 

Corso Corsica, 55 
Tel. 011 4435990 
Fax 011 4435993 

Biblioteca civica “Italo Calvino” 
Lungo Dora Agrigento, 94 

Tel. 011 4420740
Fax 011 4420777 

Biblioteca civica 
“Luigi Carluccio” 

Via Monte Ortigara, 95 
Tel. 011 4428790 

TorinoQuando era colonia romana fu chiamata Julia Taurinorum, poi in onore di Otta-
viano fu chiamata Julia Augusta Taurinorum, poi Taurini che deriva dal latino 
taurus (toro) con l’aggiunta del suffi sso -inus. 

La storia
La storia di Torino inizia nel III secolo. a.C. quando lungo le rive del Po si insediano 
le prime tribù celtiche in cerca di pianure coltivabili. Sono chiamate Taurini, da qui il 
nome dell’insediamento Taurasia. Il piccolo villaggio, alleato di Roma, resiste invano 
all’esercito di Annibale nel 218 a.C. venendo raso al suolo.Nel 58 a.C. Giulio Cesare 
fonda il Castra Taurinorum, avamposto strategico per la conquista delle Gallie. Per la 
struttura a scacchiera, visibile ancora oggi, bisogna aspettare il 28 a.C., quando Augu-
sta Taurinorum viene fondata dall’Imperatore Augusto. A questo periodo risalgono la 
Porta Palatina e il teatro. 
Nel Medioevo la città, come un po’ tutto il resto d’Italia, è territorio di conquista 
quindi, tra alterne vicende e complessi giochi di forze, diviene libero Comune nel XII 
secolo. Resterà una piccola città fi no al XVI secolo, ovvero fi no all’arrivo di Emanue-
le Filiberto di Savoia (1528-1580), detto “Testa di ferro” , che nel 1557, sconfi ggerà i 
francesi a San Quintino, nelle Fiandre e con il Trattato di Chateau-Cambresis rientra 
così in possesso dei territori di suo padre, Carlo III, occupati dai francesi dal 1536: tra 
questi c’è Torino.
Con Emanuele Filiberto si ha la svolta per Torino: qui trasferisce la capitale dei suoi 
stati dando avvio a riforme che saranno fondamentali per il futuro sviluppo della cit-
tà. Accentra il potere attorno alla capitale e dà inizio ad un riassetto urbanistico che 
culminerà con la costruzione della Cittadella, uno dei più avanzati esempi di struttura 
difensiva del suo tempo.
Dalla ex capitale Chambery trasferisce anche la Sacra Sindone. Pone le basi per la 
Torino moderna, lasciando alla sua morte uno stato ormai saldo e avviato a svolgere 
un ruolo di prima potenza nei secoli XVII e XVIII in Italia e in Europa.
Per tutto il ’600, si assiste ad un formidabile sviluppo urbanistico della città. Lavorano 
a Torino architetti come il Vitozzi, Carlo e Amedeo di Castellamonte, Michelangelo 
Garove e soprattutto Guarino Guarini, uno dei maggiori rappresentanti del barocco 
italiano. Molti monumenti della Torino attuale, tra cui Palazzo Reale e Palazzo Cari-
gnano, hanno origine in quegli anni.
Un rallentamento si ha solo nel 1630 con la terribile peste che decima gli abitanti.
A livello politico invece, l’ingerenza francese sulla città continua e si manifesta con 
due assedi, il primo nel 1640 e il secondo, terribile, nel 1706 durato ben 117 giorni, in 
cui baluardo della resistenza torinese sono la Cittadella e i cunicoli sotterranei scavati 
sotto le linee nemiche.
È proprio in uno di questi che l’eroico minatore Pietro Micca si sacrifi ca facendo 
esplodere una mina per fermare l’avanzata dei francesi, diventando il simbolo di quel-
le giornate. Ma a risolvere la situazione è il Principe Eugenio di Savoia (1663-1736), 
uno dei più brillanti generali del suo tempo: il 7 settembre dopo l’attacco decisivo 
entra vittorioso in città. In conseguenza di tale vittoria, con il Trattato di Utrecht del 
1713, il Ducato diventa Regno con Torino capitale.
La guerra è fi nita, la popolazione è aumentata e la città ha bisogno di un nuovo assetto 
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urbano degno di una capitale che si rispetti. Per far questo viene chiamato uno dei più 
grandi architetti del suo tempo nel 1714, arriva Filippo Juvarra. In 20 anni cambia 
volto a Torino grazie ad un grandioso progetto che vede la costruzione di nuovi edifi ci 
e la riqualifi cazione degli esistenti: il messinese lascia la sua impronta un po’ dapper-
tutto. Dopo di lui seguiranno interventi di Benedetto Alfi eri in Piazza Palazzo di Città 
a metà ’700, poi tutto si ferma.
Ad inizio ’800 altra sottomissione alla Francia, questa volta per opera di Napoleo-
ne Bonaparte (1769-1821). I Savoia sono costretti ad andarsene e Torino da capitale 
sabauda si ritrova ad essere il capoluogo di provincia del Dipartimento Eridano. Me-
more della resistenza e della sconfi tta di un secolo prima, Napoleone fa demolire le 
mura cittadine (ad eccezione di una parte della Cittadella), tuttavia non ha il tempo di 
attuare tutti i suoi piani: la sua controversa epoca di conquiste fi nisce nel 1813. Solo 
un anno dopo, gli stati europei, che lo avevano sconfi tto ed esiliato all’isola d’Elba, si 
riuniscono a Vienna per riportare i confi ni politici dell’Europa al periodo pre-napoleo-
nico. I Savoia così tornano in città con Vittorio Emanuele I, in suo onore viene costrui-
ta la chiesa della Gran Madre di Dio. Ma i semi del futuro cambiamento sono ormai 
gettati, il Risorgimento italiano è alle porte e Torino avrà un ruolo da protagonista.
Il Re è tornato, ma niente è più come prima. Le idee rivoluzionarie francesi diffuse in 
ogni lato d’Europa da Napoleone hanno lasciato il segno. Carlo Alberto dà avvio a ri-
forme liberali pur ponendo la monarchia in un ruolo centrale. Capisce che è il momen-
to di prendere in mano le sorti dell’Italia e che il tempo di uno stato unitario è arrivato. 
Nel 1848 concede la Costituzione (Statuto Albertino) e dichiara guerra all’Austria. 
Ma la sconfi tta di Novara del 1849 lo costringe adabdicare in favore del fi glio Vittorio 
Emanuele II. Inizia il Risorgimento che vedrà protagonisti Camillo Benso Conte di 
Cavour, Mazzini e Garibaldi.
Con l’aiuto dei francesi, stavolta alleati, l’Italia ottiene l’indipendenza dall’Austria 
e, nel 1861, inaugura a Palazzo Carignano il primo Parlamento dell’Italia unita (Par-
lamento Subalpino). Solo 3 anni dopo la capitale viene portata a Firenze in vista del 
defi nitivo trasferimento a Roma. Fatta l’unità, Torino perde il suo primato politico. 
Ma un altro inaspettato primato è in procinto di arrivare.
La perdita del primato politico non scoraggia la città, al contrario coincide con l’inizio 
di una fase di intenso sviluppo culturale ed economico, culminato nel 1899 con la 
fondazione da parte di Giovanni Agnelli della Fabbrica Italiana Automobili Torino. In 
pochi anni la FIAT diventerà il più grande polo industriale italiano e uno dei più gran-
di d’Europa. L’industrializzazione ha funzione catalizzatrice per persone provenienti 
da ogni parte della penisola in particolare dal meridione d’Italia. Il boom demografi co 
per più di un secolo è inarrestabile: dai 173.000 abitanti del 1861 si arriva a circa 
1.200.000 del 1971. Sorgono così nuovi quartieri per gli immigrati e il tessuto sociale 
cambia radicalmente non senza tensioni e disagi: la nobile capitale sabauda si trasfor-
ma in un’immensa metropoli operaia.
Gli anni ’70 sono i più duri della storia recente: al terrorismo e alla crisi economica 
si aggiungono in FIAT i primi licenziamenti e i conseguenti scioperi che dureranno 
circa un decennio.
Dagli anni ’90 inizia un processo di cambiamento: Torino si toglie l’etichetta di “città 
operaia”, ponendo l’attenzione alla valorizzazione dei suoi innumerevoli beni artisti-
ci, presentandosi in tutto il suo splendore alle XX Olimpiadi Invernali del 2006.
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Emanuele Filiberto di Savoia (1528-
1580). Nato a Chambery, in Savoia 
(Francia), abile soldato, in poco tempo 
diviene capo dell’esercito imperiale di 
Carlo V di Spagna, meritandosi l’appel-
lativo di “Testa di ferro” per il suo va-
lore in combattimento. Dopo la vittoria 
contro i francesi a San Quintino nel 1557 
e  il successivo Trattato di Chateau-Cam-
bresis rientra  in possesso di Torino.
Pietro Micca (1677-1706). Nato a Sa-
gliano (Biella), arruolato come soldato-
minatore nell’esercito sabaudo, è ricor-
dato per l’episodio di eroismo nel quale 
perse la vita e che consentì alla città di 
Torino di resistere all’assedio del 1706 
da parte delle truppe francesi. Conosciu-
to con il soprannome di Passepartout, 
gli è stato intitolato il Museo dedicato al 
memorabile assedio.
Filippo Juvarra (1678-1736). Nato a 
Messina, è stato uno dei massimi espo-
nenti del barocco italiano ed europeo. 
Formatosi a Roma, operò per lunghi anni 
a Torino come architetto di Casa Savoia, 
per il Vittorio Amedeo II di cui divenne 
l’architetto di fi ducia. Realizzò edifi ci 
religiosi come la facciata della chiesa di 
Santa Cristina, la chiesa di Filippo neri e 
la Basilica di Superga; tra quelli civili le 
regge che circondano la capitale: Rivo-
li, Stupinigi, la Scuderia e la cappella di 
Sant’Uberto alla Venaria Reale e infi ne 
Palazzo Madama a Torino. Morì a Ma-
drid dove si era trasferito per il progetto 
del Palazzo Reale.
Carlo Alberto di Savoia (1798-1849). 
Re di Sardegna dal 1831, ha legato in-
delebilmente il suo nome alla promul-
gazione dello Statuto il 4 marzo 1848, 
noto, appunto, come “Statuto albertino” 
che rese il Regno di Piemonte-Sardegna 
uno Stato costituzionale. Persa la Prima 
Guerra d’Indipendenza contro l’Austria 
(1848-1849), abdicò e si recò in esilio ad 
Oporto in Portogallo dove morì.
Camillo Benso di Cavour (1810-1861). 
Conte di Cavour, politico e statista, mas-
simo fautore dell’Unità e dell’indipen-
denza italiana. Eletto Deputato nel Par-
lamento Subalpino nel 1849, entrò nel 
Governo di D’Azeglio nel 1851 come 
Ministro dell’Agricoltura e della marina, 
poi anche delle Finanze. Dal 1852 alla 
morte fu quasi ininterrottamente Primo 
Ministro prima del Regno sabaudo e poi 
per alcuni mesi, fi no alla morte, del Re-

gno d’Italia.
Vittorio Emanuele II di Savoia (1820-
1878). E’ stato l’ultimo Re di Sardegna 
(dal 1849 al 1861) e il primo Re d’Italia 
(dal 1861 al 1878). Egli, coadiuvato dal 
Primo Ministro Camillo Benso, Conte 
di Cavour, portò infatti a compimento il 
Risorgimento e il processo di unifi cazio-
ne italiana, guadagnandosi l’appellativo 
di “Padre della Patria”. In suo onore a 
Roma, dove morì, venne costruito il Vit-
toriano (1885-1888), noto anche come 
Altare della Patria.
Leone Sinigaglia (1868-1944). Compo-
sitore, nato in una famiglia dell’alta bor-
ghesia torinese, dal 1894 visse a Vienna 
e nel 1900 fu a Praga. Ritornato a Torino 
nel 1901, Sinigaglia trascrisse un’enor-
me quantità di canti popolari arcaici pro-
venienti dalla tradizione orale, in gran 
parte raccolti sulla collina di Cavoretto, 
arrangiando alcuni di essi in versioni per 
canto e pianoforte.
Vittorio Pozzo (1886-1968). Calciato-
re e allenatore del Torino (1906-1911, 
1912-1922), è stato il Commissario Tec-
nico della Nazionale italiana alle Olim-
piadi di Stoccolma (1912) e di Parigi 
(1924) e poi nuovamente dal 1929 al 
1948 in cui ottenne prestigiosi successi: 
due titoli mondiali (1930 e 1934), un oro 
alle Olimpiadi di Berlino (1936) e due 
Coppe Internazionali (1930-1935).
Manlio Brosio (1897-1980). Collabora-
tore di Piero Gobetti e del suo progetto 
di “Rivoluzione liberale”, termine della 
Seconda Guerra Mondiale aderì al Parti-
to Liberale e fu Deputato all’Assemblea 
Costituente (1946). Fu anche Vice pre-
sidente del Consiglio nel Governo Parri 
nel 1945. Nel 1947 iniziò la sua carriera 
di diplomatico che lo portò ad essere Se-
gretario Generale della Nato dal 1964 al 
1971. 
Piero Gobetti (1901-1926). Politico, 
giornalista ed antifascista, fondò le rivi-
ste Energie Nove, La Rivoluzione Libe-
rale e Il Baretti. Perseguitato dal regime 
fascista e ammalato, partì per esilio a Pa-
rigi, dove morì a soli 25 anni.
Carlo Levi (1902-1975). Fin da ragazzo 
si dedica alla pittura e nel 1928 partecipa 
al gruppo dei “Sei pittori di Torino”. Per 
la sua attività antifascista nel movimento 
”Giustizia e Libertà” viene prima man-
dato al confi no in Lucania nel 1935. Da 
questa esperienza nascerà il suo libro più 

I personaggi famoso, Cristo si è fermato ad Eboli. Per 
due legislature fu anche Senatore della 
Repubblica.
Alessandro Passerin d’Entrèves (1902-
1985). Professore di Filosofi a politica 
all’Università di Torino e membro del 
CLN da cui venne nominato, nel 1945, 
Prefetto di Aosta. Nel 1969 fu fondato-
re della Facoltà di Scienze Politiche di 
cui divenne in seguito Preside. Fra le sue 
opere più note, La dottrina dello stato 
(1962), è da molti ritenuta la sintesi del 
suo pensiero storico-fi losofi co. 
Mario Soldati (1906-1999). Sceneg-
giatore, romanziere, regista e autore 
televisivo, è stato il grande descrittore 
dell’Italia del Novecento e ha lasciato 
opere memorabili negli ambiti in cui ha 
operato.
Norberto Bobbio (1909-2004). Filo-
sofo, storico e politologo, è considerato 
uno dei maggiori intellettuali del Nove-
cento ed una delle personalità culturali 
più infl uenti dell’Italia del ventesimo se-
colo. Partecipò attivamente alla vita po-
litica, aderendo al Partito d’Azione e nel 
1943 e poi al Partito Socialista. Nel 1984 
fu nominato Senatore a vita dal Presi-
dente della Repubblica Sandro Pertini.
Vittorio Foa (1910-2008). Politico, 
giornalista e scrittore, storico esponen-
te della sinistra italiana e del sindacato 
(CGIL). Di famiglia ebraica, aderì a Giu-
stizia e Libertà e per la sua attività antifa-
scista fu condannato al carcere. Dopo la 
guerra fu eletto Deputato all’Assemblea 
per la Costituente e poi per tre legislatu-
re nella fi la del Partito Socialista e una 
come indipendente in quella del Partito 
Comunista.

Primo Levi (1919-1987). Scrittore, au-
tore di romanzi, poesie, racconti. Nel 
1944, per le sue origini ebraiche, venne 
deportato nel campo di sterminio di Au-
schwitz. Il suo romanzo Se questo è un 
uomo, che racconta le sue esperienze nel 
lager nazista, è considerato un classico 
della letteratura mondiale.
Fred Buscaglione (1921-1960). Can-
tante ed attore, ancora adolescente iniziò 
ad esibirsi nei locali notturni di Torino 
come cantante jazz e come polistrumen-
tista. Dal 1946 con l’amico paroliere Leo 
Chiosso inizia a comporre canzoni un 
po’ strampalate, che parlano con ironia 
di “bulli e pupe”, di New York e di Chi-
cago, di donne e alcool, che lo faranno 
conoscere in tutta Italia nonostante la 
brevità della sua carriera. Morì tragi-
camente in un incidente d’auto a Roma 
dopo un’esibizione.
Gianni Agnelli (1921-2003). Industriale 
italiano, nipote del fondatore della FIAT, 
noto come “l’Avvocato”. Prescelto dal 
nonno Giovanni nel 1945 per succedergli 
alla guida dell’azienda, la affi da a Vitto-
rio Valletta, diventandone Vicepresiden-
te. Nello stesso anno viene eletto Sinda-
co di Villar Perosa, carica che conserva 
fi no al 1980. Nel 1966 prende in mano le 
redini della FIAT e nel suo nuovo ruolo 
è sempre più coinvolto nella vita politi-
ca ed economica italiana, diventandone 
uno dei protagonisti. Fu Presidente di 
Confi ndustria dal 1974 al 1976. Nomi-
nato Senatore a vita nel 1991, Agnelli si 
mantiene ai margini della vita politica, 
impegnandosi per conservare la proprie-
tà dell’azienda.

Via Roma. Realizzata nella seconda 
metà del ’600 da Amedeo di Castella-
monte, è stata interamente ricostruita tra 
il 1931 e il 1937. Lunga 750 metri, con 
portici in entrambi i lati, permette di arri-
vare al coperto da Porta Nuova a Piazza 
Castello. Per la sobria eleganza e le bou-
tique che ospita è considerata la strada 
dello shopping per eccellenza. Lungo il 
suo percorso troviamo la Galleria San 
Federico, Piazza San Carlo e Piazza 
CLN con due grandi fontane marmoree, 
allegorie dei fi umi principali di Torino: il 
Po e la Dora.
Piazza San Carlo. Realizzata nella pri-
ma metà del ’600 su progetto di Carlo 

di Castellamonte, è considerata il salot-
to di Torino. Di forma rettangolare, ai 
lati presenta edifi ci barocchi speculari, 
dalle facciate fi nemente decorate. Sul 
lato meridionale si trovano le “chiese 
gemelle” di Santa Cristina e San Carlo, 
entrambe di impianto seicentesco. La 
facciata di Santa Cristina è stata ridise-
gnata da Filippo Juvarra nel 1715, l’altra 
invece è un’opera ottocentesca del lom-
bardo Ferdinando Caronesi. Al centro il 
monumento equestre soprannominato il 
“Caval ’d brons”, in onore di Emanuele 
Filiberto di Savoia, opera di Carlo Ma-
rocchetti del 1838. È una delle piazze più 
belle d’Italia, perfetta per ritmo e armo-

Gli edifici

Biblioteca della Regione 
Piemonte

Via Confi enza, 14 
Tel. 011 5757371 
Fax 011 5757304

biblioteca@consiglioregionale.
piemonte.it

Biblioteca di Storia e
Cultura del Piemonte
“Giuseppe Grosso”

Via Maria Vittoria, 12 
Tel. 011 8612725 
Fax 0118612601

biblioteca_storica@provincia.
torino.it

Biblioteca Reale
Piazza Castello, 191 

Tel. 011 543855
Fax 011 5178259

b-real@beniculturali.it

Biblioteca Nazionale
Universitaria

Piazza Carlo Alberto, 3
Tel. 011 8101111 
Fax 011 8121021

bu-to@beniculturali.it

Archivio Storico Italgas
Via Po, 53 bis

Tel. 011 8395312

Borgo e Rocca medioevale
Viale Virgilio, 107
Tel. 011 4431701
borgomedievale@

fondazionetorinomusei.it

Fondazione Merz
Via Limone, 24

Tel. 011 9719437
info@fondazionemerz.org

Fondazione Sandretto
Re Rebaudengo
Via Modane, 16

Tel. 011 3797600
info@fondazionesrr.org

Biblioteca civica
“Cascina Marchesa” 
C.so Vercelli, 141/7 
Tel. 011 4429230 
Fax 011 4429210 

Biblioteca civica
“Francesco Cognasso”
Corso Cincinnato, 115 

Tel. 011 4438526 
Fax 011 4438534 

Biblioteca civica - Punto prestito 
“Gabriele D’Annunzio” 

Via Saccarelli, 18 
Tel. 011 4439350 

Biblioteca civica Falchera
Piazza Giovanni Astengo, 9

(ex Piazza Falchera) 
Tel. 011 4432620 
Fax 011 4432618 

Biblioteca civica
“Alberto Geisser” 

Corso Casale, 5
(Parco Michelotti) 
Tel. 011 8196706 
Fax 011 8196908 

Biblioteca civica “Primo Levi” 
Via Leoncavallo, 17 

Tel. 011 4431262 
Fax 011 4431277 

Biblioteca civica 
c/o Mausoleo della Bela Rosin 

Strada Castello di Mirafi ori, 148/7 
Tel. 011 4429812

Biblioteca civica Mirafi ori 
Corso Unione Sovietica, 490 

Tel. 011 3470637 
Fax 011 3470637 

Biblioteca civica “Alessandro 
Passerin d’Entrèves” 
Via Guido Reni, 102 

Tel. 011 4435290 
Fax 011 4435205 

Biblioteca civica
“Cesare Pavese” 
Via Candiolo, 79 
Tel. 011 4437080 
Fax. 011 4437089 

Biblioteca civica Torino Centro 
Via della Cittadella, 5 

Tel. 011 4429826

Biblioteca civica Villa Amoretti 
Corso Orbassano, 200 

Tel. 011 4438604 
Fax 011 4438619 
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nia delle proporzioni.
Piazza e Palazzo Carignano. Piazza 
Carignano è uno degli angoli più eleganti 
e suggestivi della città. Al centro trovia-
mo la statua di Vincenzo Gioberti, pro-
tagonista del Risorgimento italiano, da 
un lato il settecentesco Teatro Carignano 
e dall’altro lato Palazzo Carignano, edi-
fi cio dalle due facciate in cui nacquero 
Carlo Alberto e suo fi glio Vittorio Ema-
nuele II, primo Re d’Italia. La facciata 
che dà su Piazza Carignano in mattoni 
rossi (1679-85), uno dei capolavori del 
barocco torinese, è di Guarino Guarini, 
quella su Piazza Carlo Alberto (1864) è 
di Giuseppe Bollati. Ospita il Museo Na-
zionale del Risorgimento sede del Par-
lamento Subalpino, il primo dell’Italia 
unita, rimasto immutato dal 1861.
Piazza Carlo Alberto. Presenta da un 
lato la Biblioteca Nazionale e dall’al-
tro la facciata ottocentesca di Palazzo 
Carignano, di fronte al quale si trova il 
monumento equestre di Carlo Alberto, 
opera dello scultore Carlo Marocchetti 
del 1861.
Piazza Castello. Progettata nel 1584 
dall’architetto Ascanio Vitozzi rappre-
senta il cuore monumentale della città. 
Parte della piazza è inglobata all’interno 
della ottocentesca cancellata di Pelagio 
Pelagi, sulla cui soglia sono presenti le 
statue bronzee dei Diòscuri Castore e 
Polluce, dal 1846 a “guardia” di Palazzo 
Reale. Al centro si trova Palazzo Mada-
ma, che con la sua elegante facciata, fa 
da sfondo a 4 fontane che si alzano da 
terra. A rifi nire il tutto la splendida cupo-
la della chiesa di San Lorenzo, capolavo-
ro del barocco europeo.
Piazza Vittorio Veneto. È una delle 
piazze più grandi d’Europa, lunga 320 
metri e larga 100, progettata nel 1825 
dall’architetto Giuseppe Frizzi. Contor-
nata da portici su tre lati, ricca di locali, 
si affaccia sul Po attraverso i Murazzi e 
Ponte Vittorio Emanuele I che la collega 
alla chiesa della Gran Madre di Dio, re-
alizzata in stile neoclassico tra il 1827 e 
il 1831 da Ferdinando Bonsignore, che si 
ispirò al Pantheon di Roma.
Piazza Palazzo di Città. Opera sette-
centesca dell’architetto Benedetto Alfi e-
ri, sorge dove anticamente c’era il foro 
della Torino romana e nel Medioevo il 
mercato delle verdure (un tempo si chia-
mava Piazza delle Erbe). L’attuale Palaz-
zo Civico del Lanfranchi, risale al 1659, 
mentre al centro della piazza, spicca il 
monumento ad Amedeo VI, detto il Con-

te Verde, opera di Pelagio Pelagi.
Stazione di Porta Nuova. Realizzata tra 
il 1860 e il 1867 da Alessandro Mazzuc-
chetti, collegava con la prima strada fer-
rata del Regno d’Italia, Torino e Genova. 
Il design è ispirato alla stazione londine-
se di King’s Cross. Oggi, completamente 
rinnovata all’interno, è la stazione più 
importante della città.
Palazzo Reale. Realizzato in 14 anni 
dal 1646, da Carlo e Amedeo di Castel-
lamonte, fu residenza dei Savoia fi no 
al 1865. Considerato tra le più sfarzose 
regge europee, conserva il segno degli 
interventi degli artisti più signifi cati-
vi che operarono a Torino: Francesco 
Beaumont, Benedetto Alfi eri e Filippo 
Juvarra che vi progettò la spettacolare 
Scala delle Forbici nel 1720. Sono visi-
tabili gli appartamenti privati dei reali, 
che documentano l’evoluzione del gusto 
dei sovrani sabaudi, con preziosi affre-
schi, arazzi, mobili, porcellane e argenti, 
testimonianze dell’arte dal ’600 all’800. 
Splendide le sale di rappresentanza e il 
salone da ballo, che sorretto da 20 colon-
ne, può ospitare fi no a 200 persone. Non 
vi è uno stile caratterizzante il palazzo: 
si va dal neoclassico fi no al barocco e 
al rococò. Nel retro troviamo i Giardini 
Reali, realizzati alla fi ne del ’600 su di-
segno di André Le Nôtre, il più famoso 
progettista europeo di giardini del tem-
po. ll nucleo iniziale, fu in seguito arric-
chito da interventi di insigni architetti e 
scultori che progettarono aiuole con nu-
merose statue e le fontane delle Nereidi 
e dei Tritoni. Adiacenti a Palazzo Reale 
si trovano il Museo dell’Armeria Reale e 
la Biblioteca Reale. Il primo, inaugurato 
nel 1837, è una delle più ricche collezio-
ni del mondo di armi bianche e da fuoco. 
Splendida l’esposizione delle armature 
in sequenza sia a piedi che a cavallo. 
La biblioteca racchiude una ricchissima 
collezione di volumi, incisioni e disegni. 
Tra tutti spicca l’Autoritratto di Leonar-
do da Vinci.
Palazzo Lascaris. Sede del Consiglio 
Regionale del Piemonte, il complesso 
è un esempio signifi cativo di dimora 
signorile della Torino barocca, anche 
se rimaneggiato nei secoli. Costruito 
tra il 1663 e il 1665 per i Beggiami di 
Sant’Albano, ha avuto nei secoli presti-
giosi proprietari, tra i quali i Lascaris di 
Ventimiglia (dai quali ha preso il nome) 
ed i Benso di Cavour. Particolarità di 
notevole interesse artistico del Palazzo 
sono i due ambienti secenteschi al piano 

nobile, corredati da soffi tti lignei a cas-
settoni e decorati sulle pareti, da stucchi 
e affreschi denominati rispettivamente 
“Sala delle gesta di Sansone” e “Sala 
delle allegorie”, realizzati dai Recchi, 
pittori di Casa Savoia.
Chiesa di San Lorenzo. E’ una tra le più 
belle chiese di Torino e tra i massimi ca-
polavori del barocco europeo. Progettata 
da Guarino Guarini nel 1666 sulla pree-
sistente e antichissima chiesetta da San-
ta Maria del Popolo, fu dedicata a San 
Lorenzo per adempiere a un voto fatto 
da Emanuele Filiberto dopo la vittoriosa 
battaglia di San Quintino il 10 agosto, il 
giorno in cui festeggia il Santo, del 1557. 
La facciata, volutamente anonima, rea-
lizzata posteriormente nel 1813, cela un 
interno ricco di affreschi e un prezioso 
altare maggiore. Ma l’elemento caratte-
rizzante la chiesa è la bellissima cupola, 
a detta di molto il capolavoro del Gua-
rini.
Chiesa di San Filippo Neri. Con i suoi 
69 metri di lunghezza e 37 metri di lar-
ghezza è la chiesa di Torino con l’interno 
più ampio. Fu iniziata nel 1675 e rico-
struita, dopo il crollo della cupola, su 
progetto (1715 -1730) di Filippo Juvarra. 
Il pronao corinzio della facciata è opera 
del Talucchi (1835).
Duomo. L’unico esempio di architettura 
sacra rinascimentale in Torino, è dedicato 
al patrono della città: San Giovanni Bat-
tista. Sorto tra il 1491 e il 1498, immerso 
nel contesto barocco del retrostante Pa-
lazzo Reale, è affi ancato dal campanile 
terminato nel ’700 da Filippo Juvarra. 
L’interno è semplice e lineare nella sua 
austerità. Al corpo originale venne ag-
giunta la cappella della Sindone, capola-
voro di Guarino Guarini (1668-94), per 
accogliere il sacro lenzuolo. Nel 1997 la 
cappella fu devastata da un incendio, ma 
fortunatamente la Sacra Sindone venne 
salvata dai vigili del fuoco. Oggi la reli-
quia è custodita in una tèca posta sull’al-
tare maggiore. Ne troviamo una copia 
in dimensioni reali nella navata sinistra 
della chiesa.
Chiesa di San Domenico. Risalente al 
XIII secolo, è l’unico esempio di gotico 
a Torino. All’interno troviamo importan-
ti affreschi del ‘300, una tela del Guer-
cino, un crocifi sso del ‘600 sull’altare 
maggiore e un bel pulpito del ‘700 opera 
di Stefano Maria Clemente. 
Basilica della Consolata. Santuario 
simbolo della devozione mariana, de-
dicato alla Madonna Consolatrice, di-

venuta protettrice della città già dal XII 
secolo e poi invocata durante l’assedio 
del 1706 e la peste del 1835. È certamen-
te la chiesa più amata della città in cui 
hanno lavorato i due grandi architetti del 
barocco torinese: Guarino Guarini dal 
1678 e Filippo Juvarra dal 1729. All’in-
terno, tra marmi, stucchi, affreschi e la 
collezione di ex-voto, spicca il grandioso 
altare, capolavoro dello Juvarra, con la 
raffi gurazione della Vergine con il bam-
bino. All’esterno il millenario campanile 
di Sant’Andrea, unico resto della preesi-
stente chiesa benedettina.
Basilica di Maria Ausiliatrice. Coreo-
grafi ca basilica inaugurata nel 1868 e 
voluta dal Santo più famoso di Torino: 
Giovanni Bosco (fondatore dell’ordine 
dei Salesiani), le cui spoglie sono con-
servate all’interno. Il progetto è di Anto-
nio Spezia e la statua della Madonna sul-
la cupola è di Camillo Boggio. Al centro 
della piazza antistante vi è il monumento 
al Santo, del 1920, opera dello scultore 
Gaetano Cellini.
Area archeologica. Qui si trovano le 
uniche testimonianze dell’antica città 
romana, comprendenti i resti del teatro, 
delle mura e soprattutto dell’imponente 
Porta Palatina con le copie delle statue 
di Giulio Cesare e di Augusto. Per saper-
ne di più si può visitare l’adiacente Mu-
seo di Antichità, una raccolta di reperti 
archeologici che vanno dalla preistoria 
all’età tardoromana.
Porta Palatina. Era la porta principale 
per l’accesso all’antica Augusta Tau-
rinorum. Risalente al I secolo d.C., è 
affi ancata da due torri di circa 30 metri 
di altezza. Trasformata in fortezza nel 
medioevo, è l’unico ingresso rimasto dei 
quattro che si aprivano lungo le mura di 
cinta, ed uno dei migliori esempi esisten-
ti di porta romana.
Cittadella. Baluardo simbolo della re-
sistenza all’assedio franco/spagnolo del 
1706, è stata una delle più avanzate ed 
effi caci strutture difensive del suo tem-
po. Voluta da Emanuele Filiberto nel 
1564, fu progettata dall’architetto di 
Urbino Francesco Paciotto. Quando ad 
inizio ’800 Napoleone ordinò la demoli-
zione delle mura di Torino, la Cittadella 
fu l’unica costruzione a cui rese onore 
lasciandola intatta. Nei suoi pressi sorge 
il Museo dedicato alla fi gura eroica di 
Pietro Micca.
Mole Antonelliana. Costruita nel 1863 
su progetto di Alessandro Antonelli, 
era destinata a diventare il tempio della 

Museo della Sindone
Via San Domenico, 28

Tel. 011 4365832
museo@sindone.it

Museo dell’Automobile “Carlo 
Biscaretti di Ruffi a”

Corso Unità d’Italia, 40
Tel. 011 677666

info@museoauto.it

Museo di Anatomia Umana 
“Luigi Rolando”

Corso Dazeglio, 52
Tel. 011 6707883

museo.anatomia@unito.it

Museo di Antichità
Via XX Settembre, 88/c

Tel. 011 5211106
info@museoarcheologico.it

Museo di Antropologia e 
Etnografi a 

Via Accademia Albertina, 17
Tel. 011 6704550

museo.antropologia@unito.it

Museo di Arti Decorative
Fondazione “Pietro Accorsi”

Via Po, 55
Tel. 011 837688

info@fondazioneaccorsi.it

Museo di Storia Naturale “Don 
Bosco”

Viale Thovez. 37
Tel. 011 6300611

museo@liceovalsalice.it

Museo Diffuso della Resistenza
Corso Valdocco, 4/a

Tel. 011 4361433
mdiffuso@comune.torino.it

Museo Egizio
Via Accademia delle Scienze, 6

Tel. 011 5617776
info@museoegizio.it

Galleria Sabauda
Via Accademia delle Scienze, 6

Tel 011 5641749
galleriasabauda@museitorino.it

GAM - Galleria d’Arte Moderna
Via Magenta, 31
Tel 011 4429518

gam@fondazionemusei.it

MAU – Museo Arte Urbana
Via Musinè, 19
Tel. 011 745580

info@museoarteurbana.it

MAO – Museo d’Arte Orientale
Via San Domenico, 9-11

Tel. 011 4436927
mao@fondazionemusei.it

MIAAO - Museo Internazionale 
Delle Arti Applicate Oggi

Via Maria Vittoria, 5
Tel 011 0702350
argh@miaoo.it

Museo A come Ambiente 
Corso Umbria, 90
Tel 011 070235

info@museoambiente.org

Museo Carceri Le Nuove 
Via Borsellino, 3
Tel. 011 3090115

museocarcerelenuove@libero.it

Museo Civico Pietro Micca e 
dell’Assedio di Torino
Via Guicciardini, 7/a

Tel 011 546317
mpm@biblioteche.reteunitaria.

piemonte.it

Museo della Frutta
Via Giuria, 15

Tel. 011 6708195
info@museodellafrutta.it

Museo delle Marionette
Via Santa Teresa, 5

Tel. 011 530238
museomarionettelupi@tin.it

Museo della Radio e della 
Televisione
Via Verdi, 16

Tel. 011 8104486
museoradiotv@rai.it

Museo della Scuola
Fondazione Tancredi Di Barolo

Via delle Orfane, 7
Tel. 011 3716661

info@fondazionetancredidibarolo.it
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Comunità Israelita torinese. Il proget-
to originario subì numerose modifi che 
promosse dallo stesso Antonelli che, 
con l’inserimento della grande volta sor-
montata dall’elegantissima guglia, volle 
caratterizzare il monumento portandolo 
dagli originari 47 metri agli attuali 167 
metri di altezza. La Comunità Israeli-
ta cedette nel 1877 l’edifi cio, ancora in 
fase di costruzione, al Comune di Tori-
no, che ne completò la realizzazione nel 
1900. Nel corso degli anni si resero ne-
cessari possenti rinforzi di calcestruzzo 
armato realizzati a partire dal 1931. Nel 
1953 un violento nubifragio abbatté più 
della metà della guglia. I lavori di rico-
struzione della cuspide si conclusero nel 
1961 per le celebrazioni del centenario 
dell’Unità d’Italia, in occasione del qua-
le fu inserito all’interno della grande aula 
un ascensore panoramico con dispositivo 
di sollevamento a funi. Sede un tempo 
del Museo del Risorgimento Nazionale e 
poi di mostre temporanee, è stato avviato 
nel maggio del 1996, per volontà della 
Città di Torino, il cantiere di recupero 
funzionale e di restauro dell’edifi cio per 
destinarlo a sede del Museo Nazionale 
del Cinema.
Monte dei Cappuccini. Qui si trova la 
seicentesca Chiesa di Santa Maria del 
Monte costruita per i frati Cappuccini 
su progetto di Ascanio Vitozzi, con alta-
re maggiore di Carlo e Amedeo di Ca-
stellamonte. Accanto ad essa il Museo 
Nazionale della Montagna, fondato nel 
1874, dove è raccontato il mondo del-
la montagna e la storia delle spedizioni 
del famoso alpinista Reinhold Messner. 
Spettacolare la vista sulla città e sulla 
catena alpina.
Villa della Regina. Splendida costruzio-
ne barocca, progettata nel 1620 da Asca-
nio Vitozzi e portata a termine da Filippo 
Juvarra. Devastata nella Seconda Guerra 
Mondiale e dall’incuria ha visto la ria-
pertura al pubblico solo nel 2006 dopo 
un decennio di restauri. Il nome è dovuto 
al fatto che divenne residenza preferi-
ta di alcune regine di Casa Savoia. Dal 
1997 è entrata a far parte del patrimonio 
mondiale dell’UNESCO.
Basilica di Superga. Fu voluta da Vit-
torio Amedeo II in un momento diffi cile 
del suo regno, durante l’assedio france-
se del 1706. Si dice che salì in cima alla 
collina per esaminare il campo di batta-
glia e qui pregò la Madonna per ottener-
ne aiuto. La vittoria arrivò e per ringra-
ziamento decise di costruirvi un tempio 

a lei dedicato affi dando il progetto a Fi-
lippo Juvarra: il risultato fu un capolavo-
ro. L’architettura della basilica infatti si 
armonizza perfettamente con l’ambiente, 
quasi a sembrare un proseguimento na-
turale del colle. Da non perdere la visita 
dei sotterranei in cui troviamo le tombe 
di Casa Savoia, corredate da splendide 
sculture monumentali e la Sala dei Papi 
con 240 ritratti dei successori di San Pie-
tro saliti al soglio pontifi cio. All’esterno, 
nella parte posteriore della basilica, si 
trova una lapide in ricordo della trage-
dia del 4 maggio 1949 quando, contro la 
basilica avvolta nella nebbia, si schiantò 
l’aereo su cui viaggiava la leggendaria 
squadra di calcio del Grande Torino.
Castello del Valentino. Con i suoi ca-
ratteristici tetti inclinati alla francese che 
si rifl ettono sul Po, questo edifi cio dal 
fascino fi abesco, fu voluto da Emanuele 
Filiberto nel XVI secolo ma deve il suo 
aspetto attuale, con le due splendide fac-
ciate, a Cristina di Francia, che lo scelse 
per organizzarvi feste, caroselli e batta-
glie fl uviali. I lavori iniziati nel 1630 su 
progetto di Carlo e Amedeo di Castel-
lamonte, durarono 30 anni; all’interno 
decorazioni a stucco e affreschi. Oggi è 
sede universitaria.
Borgo Medievale. Scrupolosa rico-
struzione storica di un tipico villaggio 
medievale piemontese, opera di Alfre-
do D’Andrade, concepito in occasio-
ne dell’Esposizione Universale che si 
svolse a Torino nel 1884. Destinato alla 
demolizione una volta terminata la mani-
festazione ebbe un enorme successo tale 
da diventare sito permanente. Da vedere 
il complesso di case e botteghe, nonché 
le cucine, la cappella e le carceri.
Palazzo Madama e Museo Civico 
d’Arte Antica. In un unico edifi cio tro-
viamo la sintesi di tutto il passato torine-
se, dall’epoca romana al Risorgimento. 
La struttura, una delle porte d’accesso 
al castrum romano, chiamata Porta De-
cumana, divenne una fortezza in epoca 
medievale. Nel XV secolo fu trasformata 
in castello e dal XVI secolo, perduta la 
funzione difensiva, divenne una delle re-
sidenze dei Savoia. La scenografi ca fac-
ciata barocca del 1721, è un capolavoro 
di Filippo Juvarra, così come il magnifi co 
scalone interno. La facciata opposta che 
ricorda un castello medievale è invece 
un rifacimento ottocentesco di Alfredo 
d’Andrade. All’interno di Palazzo Mada-
ma, oltre a poter apprezzare gli splendidi 
saloni affrescati, si può visitare il Museo 

Civico di Arte Antica, ricco di opere che 
spaziano dal I al XIX sec. d.C. Possiamo 
così ammirare raccolte di numismatica, 
mosaici e sculture piemontesi medieva-
li, dipinti gotici e rinascimentali oltre ad 
una delle più importanti collezioni italia-
ne di porcellane e maioliche.
Galleria Sabauda. Nel palazzo dell’Ac-
cademia delle Scienze, in cui ha sede 
anche il Museo Egizio, vi è una delle più
importanti pinacoteche d’Italia, compo-
sta da una raccolta di oltre 700 opere che 
vanno dal Medioevo all’800. Si posso-
no ammirare tele di scuola piemontese, 
fi orentina e vari capolavori come un pre-
zioso polittico di Giovanni Canavesio, 
l’opera completa del Gualino, lavori del 
Mantegna, La Cena del Veronese e uno 
spettacolare quadro di Bernardo Bellotto 
che riprende fedelmente un panorama di 
Torino a metà del ’700.
Museo Egizio. Fondato nel 1824 da 
Carlo Felice di Savoia che acquistò la 
collezione del console di Francia in 
Egitto Bernardino Drovetti, fu in seguito 
ampliato con i reperti provenienti dagli 
scavi di Ernesto Schiaparelli. Oggi, con i 
suoi 30.000 reperti (alcuni dei quali uni-
ci), è il secondo museo egizio al mondo 
dopo quello del Cairo. La storia e la ci-
viltà dell’Egitto dal paleolitico all’epoca 
copta, è documentata da collezioni che 
spaziano da raccolte organiche a ogget-
ti d’arte d’uso quotidiano e funerario. 
Troviamo ad esempio uno straordinario 
spaccato sulla vita di tutti i giorni nella 

tomba intatta dell’architetto Kha e di 
sua moglie Merit. Tra i monumenti più 
notevoli si segnalano le statue dei farao-
ni esposte nello statuario, la più celebre 
delle quali raffi gura Ramesse II in trono, 
il tempio rupestre di Ellesija, la Mensa 
isiaca, la tela dipinta di Gebelein, i rilievi 
di Djoseril e il Canone Reale, conosciuto 
come Papiro di Torino, una delle più im-
portanti fonti sulla sequenza dei Faraoni.
Museo della Sindone. La Sacra Sindone 
è il lenzuolo di lino più famoso di tutti i 
tempi. Vi è impressa la fi gura del cadave-
re di un uomo torturato e crocifi sso: per 
il mondo cristiano è la fi gura di Gesù. Le 
prime testimonianze documentarie sicu-
re sulla sua esistenza riportano alla metà 
del XIV secolo. Seguirono varie peregri-
nazioni e una volta divenuta proprietà 
dei Savoia, trovò sede defi nitiva a Torino 
dal 1578. Per tutte le informazioni ine-
renti ad essa, sia dal punto di vista stori-
co che scientifi co, è stato creato il Museo 
della Sindone. Qui è esposta la cassetta 
in cui arrivò a Torino, la tèca in argento 
dove venne custodita fi no al 1998, oltre 
a radiografi e, immagini tridimensionali, 
analisi dei pollini e tanto altro.
GAM - Galleria d’Arte Moderna e 
Contemporanea. Istituita nel 1863, è 
la prima galleria d’arte moderna nata in 
Italia. Raccoglie opere d’arte dal ’700 ai 
giorni nostri. Tra gli artisti italiani spic-
cano Pellizza da Volpedo, Morandi, Bur-
ri, Fontana, Modigliani, Balla. Tra gli 
stranieri Picasso, Warhol, Matisse.
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Palazzo Barolo
Museo della Scuola
Via delle Orfane, 7
Tel. 011 4360311

info@palazzobarolo.it

Palazzo Madama
Museo Civico d’Arte Antica

Piazza Castello
Tel. 011 4433501

palazzomaadama@fondazione
torinomusei.it

Pinacoteca dell’Accademia 
Albertina di Belle Arti

Via Accademia Albertina, 8
Tel. 011 8177862

direttore@accademialbertina.
torino.it

Pinacoteca
“Giovanni e Marella Agnelli”

Via Nizza, 230
Tel 011 0062713

segreteria@pinacoteca-agnelli.it

Museo FAA di Bruno
Via San Donato, 31

Tel 011 489145
centrostudi@faadibruno.it

Museo Franchetti
Via San Francesco da Paola, 23

Tel. 011 8123250

Museo Nazionale del Cinema
Via Montebello, 20

Tel. 011 81338560 - 81338561
info@museocinema.it

Museo Nazionale del
Risorgimento Italiano

Via Accademia delle Scienze, 5
Tel. 011 5621147

segreteria@
museorisorgimentotorino.it

Museo Nazionale della Montagna 
“Duca degli Abruzzi”

Piazzale Monte dei Cappuccini, 7
Tel. 011 6604104

posta@museomontagna.org

Museo Regionale di Scienze 
Naturali

Via Giolitti, 2
Tel. 011 4326354

museo.mrsn@regione.piemonte.it

Museo Storico Nazionale di 
Artiglieria

Corso Galileo Ferraris, 0
Tel 011 5629223

dirmuseoart@rmnord.esercito.
difesa.it

Palazzo comunale
Piazza del Municipio, 1

Cap 10010
Tel. 0125 658601 – 0125 658422

Fax 0125 659214
info@comune.tavagnasco.to.it
www.comune.tavagnasco.to.it


